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Scienza e filosofia

di Gilberto Corbellini

L’ ultima volta che ho di-
scusso di fine vita è sta-
to con un amico malato
terminale, che chiedeva
informazioni e consigli.
Per quelle che erano le

sue attese, aveva aspettato troppo a parlar-
ne. Forse non pensava che la malattia
avrebbe avuto un’evoluzione così rapida, e
solo ora ne parlava con moglie e amici, an-
che per un senso personale di riservatezza
e resistenza psicologica. I comportamenti
umani nelle fasi finali della vita sono varia-
bili, ed è bene così. Di fronte a una situazio-
ne che precipitava, mi chiese anche di aiu-
tarlo ad andare a morire in Svizzera. Dove
il suicidio assistito è depenalizzato e van-
no non pochi italiani, come l’intellettuale e
politico Lucio Magri qualche anno fa. La
mia risposta, che non c’era il tempo e avreb-
be dovuto cercare di organizzarsi in qual-
che modo qui, lo preoccupava. E capiva
che l’Italia è in ritardo su un fronte sanita-
rio socialmente importante. Lo rassicurai
che avrebbe trovato qualche eccellente ho-
spice, dove si pratica una medicina palliati-
va di qualità e si aiutano le persone a mori-
re senza soffrire, cercando di assecondare
con senso pratico le diverse esigenze.

Ma come succede per tutte le cose italia-
ne, la qualità non è lo standard di riferimen-
to. Quindi, in assenza di un sistema di nor-
me efficace esiste un significativo rischio,
in alcuni contesti geografici e sociali, di fi-
nire la propria vita con sofferenze fisiche e
psicologiche, o anche illegalmente, cioè
con aiuti non trasparenti o nell’inganno e
negli abusi qualificati come decisioni che
si prendono in una sorta di "zona grigia".

L’Italia non riesce a produrre, come inve-
ce sta accadendo in altri Paesi democratici,
una legislazione sulle cure di fine vita, che
sia coerente con gli articoli 2, 13 e 32 della
Costituzione, da cui discende che ogni cit-
tadino ha un diritto inviolabile all’autode-
terminazione, a non soffrire e a rifiutare
trattamenti medici. Non si riesce nemme-
no a discutere del tema, nonostante i richia-
mi continui del Presidente della Repubbli-
ca e una recente proposta di legge per la
legalizzazione dell’eutanasia presentata
dal senatore Luigi Manconi a partire da
una proposta elaborata dall’Associazione
Luca Coscioni. Mentre è comprensibile
che il Comitato Nazionale di Bioetica e le
commissioni parlamentari evitino di trat-
tare l’argomento, giacché le posizioni pre-
valenti sono contro l’opzione di una libera
scelta individuale in merito a quando e co-
me mettere fine alla propria vita, d’altro
canto c’è il timore che succeda come per la
legge sulla fecondazione assistita. Infatti,
mentre nel Paese c’è una larga e qualificata
maggioranza di cittadini favorevole a una

legislazione sul "fine vita", che includa la
legalizzazione del suicidio assistito e
dell’eutanasia, in Parlamento questa posi-
zione è minoritaria. Per cui si teme che il
risultato finisca per essere una legge inco-
stituzionale come quella sulla fecondazio-
ne assistita, che ha richiesto dieci anni per
essere smantellata. Ovvero una legge co-
me quella votata in senato nella preceden-
te legislatura, che prevedeva delle direttive
anticipate ridicole: non vincolanti e senza
che i trattamenti medici di sostegno vitale
fossero nella disponibilità del paziente che

perde coscienza.
Dato il carattere eticamente controver-

so della materia, il Governo non ha inten-
zione di metterla in agenda. Il che è un
peccato perché la sfera sanitaria delle cu-
re di fine vita sarebbe in settore dove, la-
sciando più libertà di scelta ai pazienti e
coinvolgendoli nelle decisioni, soprattut-
to anticipate, si potrebbero ottenere signi-
ficativi risparmi di denaro pubblico e pri-
vato. La valutazione dei costi delle cure di
fine vita e del loro contenimento, in Paesi
dove già oggi i due terzi di chi muore ha
più di 75 anni, è un tema destinato prima
o poi a entrare in agenda.

Nel resto del mondo la discussione è più
avanzata, e tutti i timori di chine scivolose
paventati da chi difende l’indisponibilità
della vita anche in condizioni di grave sof-
ferenza, non hanno trovato alcuna confer-
ma. Il suicidio medicalmente assistito è le-
gale in Belgio, Olanda, Lussemburgo, Ore-
gon, Montana, Washington, Vermont e nel-
la provincia canadese del Québec, ed è de-

penalizzato in Svizzera. In quest’ultimo Pa-
ese operano diverse organizzazioni che fa-
voriscono un flusso di stranieri, soprattut-
to tedeschi e italiani, che vogliono essere
aiutati a interrompere una vita giudicata
dolorosa e indesiderata. L’eutanasia è lega-
le in Belgio, Olanda, Lussemburgo, Colom-
bia e dal giugno 2014 in Québec. In Olanda
e Belgio è legale l’eutanasia dei minorenni
che lo chiedono, quando soffrono di una
malattia terminale e c’è l’accordo dei geni-
tori. La Francia consente, con la legge Leo-
netti del 2005, le direttive anticipate e il di-
ritto di rifiutare ogni trattamento medico
(incluse idratazione e nutrizione artificia-
li), e il Parlamento sta per autorizzare la se-
dazione palliativa o terminale se il pazien-
te lo richiede in modo insistente e lucido.
Nonostante le promesse elettorali di Hol-
land, i medici francesi non se la sentono di
operare in regime di eutanasia legalizzata.
Altri Paesi presentano quadri normativi in
evoluzione, e ci sono chiare indicazioni
che dove i pazienti non possono essere aiu-
tati nelle fasi terminali della vita sono più
frequenti i casi di eutanasia praticata an-
che in assenza di richieste del paziente (eu-
tanasia clandestina o involontaria). Inol-
tre, contrariamente alle previsioni dei criti-
ci, i Paesi che hanno legalizzato suicidio as-
sistito e/o eutanasia non hanno ridotto in-
vestimenti e servizi di medicina palliativa.

A proposto: il mio amico è morto serena-
mente. Era fortunato, perché aveva vicino
chi lo amava e condivideva una sana e
pragmatica idea laica della vita e dei valo-
ri. Una legge sarebbe necessaria per assi-
curare anche chi non goda di questi privi-
legi privati, di esercitare un diritto. Che
non è quello di morire, ma di decidere la
qualità delle ultime esperienze di vita. In
questo senso, una legge sarebbe anche a
garanzia di chi ritiene che la vita abbia un
valore che trascende la persona, e che oggi
nella "zona grigia" rischia che altri decida-
no al suo posto e altrimenti.
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Azioni
e omissioni
morali

Illustrazione di Guido Scarabottolo

di Carlo Carena

D orella Cianci offre con Corpi di
parole uno schizzo storico della
fisiognomica nella Grecia anti-
ca intervallato da amabili soste

ed excursus sull’ideale di bellezza (e di brut-
tezza) e sulle osservazioni del corpo uma-
no in quella cultura filosofica e letteraria
che al corpo umano ha dedicato tanta atten-
zione nella pratica di vita e in quella dell’ar-
te. Il sottotitolo del volume è appropriata-
mente Descrizione e fisiognomica nella cul-
tura greca. Nell’arte greca non c’è quasi al-
tro che il corpo umano, e nella filosofia es-
so ha soffermato la meditazione, quando
non ha esercitato anche la prassi dei pensa-
tori più geniali e più eminenti. Ha creato
addirittura una branca del sapere, la fisio-
gnomica, collegando l’aspetto esteriore de-
gli esseri, non solo dell’uomo, alle attitudi-
ni interiori. Già Aristotele argomentava
che se un lupo è istintivamente feroce e
una volpe astuta, probabilmente certi uo-
mini che rassomigliano loro fisicamente

nei movimenti, negli atteggiamenti, nei
tratti del volto, nel colore della pelle, ne
hanno anche le caratteristiche psichiche.

Per conto suo, era egli stesso un tipo da
analizzare in base alle sue stesse dottri-
ne, se dobbiamo dare retta al suo rivale
Platone. Il quale, a detta di Eliano nella
Storia varia, non soffriva il collega perché
sempre vestito in modo ricercato, pavo-
neggiandosi con una grande quantità di
anelli, loquace e inopportuno nel parlare,
e «con un’espressione beffarda dipinta
sul volto».

Assieme ai filosofi del V secolo, l’arte
dell’analisi e del significato delle fisiono-
mie è approfondita e utilizzata anche dai
medici come strumento d’indagine sulle
malattie e sui malati. Nel trattato ippocrati-
co sui pronostici si insegna che nelle malat-
tie acute il volto degli infermi si presenta
col naso affilato, gli occhi cavi, le tempie
infossate, le orecchie fredde, la pelle del vi-
so rigida e secca, il colore giallastro o nero.
L’occhio clinico è il compagno più sicuro
del medico, come di tutti noi, perché, dice
ancora Platone, quella della vista è «la più
acuta delle sensazioni che ci procura il cor-
po». Di lì, dirà un grande poeta, Euripide,

nell’Ippolito, Eros istilla la più formidabile
fra tutte le passioni.

Ed ecco l’amabile bellezza. Sua regola
fondamentale è l’armonia, presentata e
analizzata molto bene e con coerente ele-
ganza da Dorella Cianci in alcuni paragrafi
dell’Introduzione. Il termine che la espri-
me, kosmos, si trova ripetutamente già nel
loro primo genio poetico, Omero: kosmos è
una forma ben fatta ma anche un ornamen-
to, un gioiello. Cosmico è per Eraclito l’uni-
verso, e cosmici sono i pianeti per Pitago-
ra. Un’indagine sistematica dei testi ha por-
tato la Cianci a fornirci questo interessante
profilo: che cioè l’interesse dei Greci fra gli
elementi costitutivi della bellezza si rivol-
geva principalmente alla statura, alla voce,
e anche più ai capelli, al naso, alla barba,
agli occhi e al seno. Per le gambe, sono con-
notate soprattutto le cosce, le caviglie e i
piedi. I capelli hanno da essere lunghi, so-
prattutto per le donne, «che talvolta si ser-
vono anche di capelli altrui per avere un
bell’aspetto» (Artemidoro, II secolo d. C.); e
quanto agli uomini, i capelli lunghi e bion-
di sottolineano il valore dei guerrieri, e per
questo a Sparta erano imposti ai giovani.
Caratterizza invece i filosofi il fatto che

«per risparmiare, nessuno di loro va mai
dal barbiere né ai bagni» (Aristofane nelle
Nuvole). Ma Aristotele li portava corti.

Quanto all’opposto, alla bruttezza, i Gre-
ci possedevano un campionario umano
nella loro stessa letteratura e nella mitolo-
gia. Efesto, Tersite, Socrate erano sgraziati
nel volto e nel corpo da far ridere. Esopo
era repellente. Persino Pericle aveva un cra-
nio così voluminoso che fu sempre ritratto
con l’elmo in testa. E le donne potevano dir-
si brutte se di volto deforme, collo corto e
posteriore poco pronunciato.

L’analisi si approfondisce ancora verso

la fine del volume, componendo dei ritratti
ideali e significanti, legando ancora più
strettamente l’estetica alla fisiognomica.
Per cui la chioma scarmigliata si addice ed
esprime lutti e dolori, mentre le chiome ri-
cadenti suscitano fremiti: ammirabili, dice
Ovidio nelle Metamorfosi, quei capelli agita-
ti sulle spalle eburnee e cadenti senza cura
sul collo. Gli occhi non siano piccoli, me-
schini e scimmieschi; né troppo grandi,
lenti e bovini. Il naso non grosso in punta
(irascibile), né ricurvo come nei corvi grac-
chianti, né aguzzo come nei cani, ma smus-
sato perché così è quello dei leoni.

Forse la più veramente bella descrizione
della bellezza armonica e appropriata alla
sorte umana, che non quella ideale e degli
dèi olimpici, si trova in due dei ritratti deli-
neati in una sua operetta omerica da Isac-
co Porfirogenito, principe e scrittore bizan-
tino del XII secolo, oggetto di particolare
studio da parte della Cianci. Ecuba regina
di Troia è una vecchia dal colorito di miele,
occhi belli e bel naso, tranquilla, e pure ha
scavalcato tutte le donne per sventura. An-
dromaca sua nuora, di media altezza, è ma-
gra, con bel naso e begli occhi, belle soprac-
ciglia, capelli ricci e biondi lunghi all’indie-
tro, rapida di mente e con le guance sorri-
denti, e pure è moglie di Ettore e madre di
Astianatte.
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Dorella Cianci, Corpi di parole,
prefazione di Giuseppe Tognon,
Edizioni Ets, Pisa, pagg. 136, € 15,00

filosofia minima In Italia si evita
di discutere
di eutanasia, ma
le esperienze di altri
Paesi possono essere
un’utile guida

@Massarenti 24

di Riccardo Pozzo

I n tre volumi, è stata completata la
nuova edizione critica lemmatiz-
zata di un importante manoscrit-
to di Kant sul diritto naturale, no-

to come Naturrecht Feyerabend dal no-
me dello studente che trascrisse le lezio-
ni. Il testo riporta l’intero corso che
Kant tenne nel semestre estivo del 1784
all’Università Albertina di Königsberg,
commentando secondo l’usanza del-
l’epoca la quinta edizione del manuale
in latino di Gottfried Achenwall, Ius na-
turae (Göttingen 1763). Nel Naturrecht
Feyerabend gli studiosi trovano la pri-
ma esposizione completa della filoso-
fia del diritto kantiana, ben tredici anni
prima della prima parte della Metafisi-
ca dei Costumi, la Dottrina del diritto.

L’importanza di questa edizione è
molteplice: si tratta infatti dell’unica
trascrizione pervenutaci dei dodici cor-
si annunciati da Kant sul diritto natura-
le (a partire dal 1767). Era già stata pub-
blicata nell’edizione dell’Accademia
delle opere di Kant, ma in appendice a
un volume, senza apparato critico e so-
prattutto con una trascrizione dal ma-
noscritto approntata in gran fretta dal
curatore, Gerhard Lehmann, lascian-
do sul campo una quantità notevole di
errori, anche gravi, che rendevano il te-
sto poco utilizzabile (e finora poco esa-
minato, nonostante la sua importan-
za). Frutto di una rilettura integrale del
manoscritto, la nuova edizione ci resti-
tuisce il testo in una versione affidabi-
le, con un ampio apparato critico di no-
te, indici e concordanze, che consento-
no un inquadramento assai preciso del
corso del semestre estivo del 1784, pre-
parato in un anno decisivo per la gene-
si della Critica della ragion pratica, pre-
cisamente negli stessi mesi che Kant
dedicava alla stesura finale di Che cos’è

l’illuminismo? e della Fondazione della
metafisica dei costumi, usciti rispettiva-
mente nel 1784 e 1785. I tre testi con-
temporanei s’illuminano a vicenda su
temi decisivi come la libertà e la digni-
tà dell’uomo. Tra pochi mesi uscirà
presso Bompiani l’edizione italiana, bi-
lingue, a cura di Hinske e Sadun Bordo-
ni. Va segnalato che la traduzione in
inglese prevista anni fa nel quadro del-
la Cambridge Edition of the Works of Im-
manuel Kant è stata sospesa in attesa di
questo nuovo testo critico, che sarà tra-
dotto presto anche in francese, spagno-
lo, portoghese e altre lingue.

Leggiamo nell’introduzione del Na-
turrecht: «Nel mondo come sistema di
scopi deve esserci uno scopo ultimo, e
questo è l’essere razionale. Se non ci
fosse alcuno scopo, anche i mezzi sa-
rebbero inutili e non avrebbero alcun
valore. – L’uomo è scopo, ed è pertanto
contraddittorio che egli possa essere
semplicemente mezzo. [...] – L’uomo,
cioè, è scopo in se stesso, e può pertan-
to avere solo un valore intrinseco, cioè
avere dignità, nessun equivalente del
quale può essere posto. Le altre cose
hanno un valore estrinseco, ovvero un
prezzo, onde ciascuna cosa, che è pari-
menti funzionale a un certo scopo, può
essere posta come equivalente. Il valo-
re intrinseco dell’uomo si fonda sulla
sua libertà, sul fatto che egli possiede
una propria volontà.

Dato che egli deve essere il fine ulti-
mo, la sua volontà non deve dipendere
d a n u l l ’ a l t r o » ( p . 5 - K g S
27/2/2:1319s.). In queste righe trovia-
mo annunciato da Kant per la prima
volta il grande tema della dignità
dell’uomo, oggi più che mai da porre al
centro del nostro orizzonte morale.

Il Naturrecht Feyerabend sarà pre-
sentato a Roma presso l’Aula Marconi
del Consiglio Nazionale delle Ricerche,
Piazzale Aldo Moro 7, il 13 gennaio alle
ore 16,00 con interventi di Agata Amato,
Francesco D’Agostino, Tullio De Mauro,
Tullio Gregory, Giacomo Marramao e Lo-
ris Sturlese. Saranno presenti gli autori.
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Heinrich P. Delfosse, Norbert Hinske,
Gianluca Sadun Bordoni,
Stellenindex und Konkordanz zum
"Naturrecht Feyerabend",
Forschungen und Materialien zur
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Scienza dei farmaci e poesia dei numeri per Zanichelli
Tra le ultime uscite della collana «Chiavi di lettura» a cura di Lisa Vozza dell’editore
Zanichelli segnaliamo il volume di D’Incalci e Vozza su «Come nascono le medicine»
(pagg. 228, € 12,90) che indaga sui 13 mila tipi di medicine in farmacia, quello
dell’etnologa Jane Goodall, «La mia vita con gli scimpanzé» (pagg. 180, € 10,80)
e il curioso libro dello scrittore Daniel Tammet, «La poesia dei numeri» (pagg.320, € 12,90)
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Questioni di vita e di morte

È stata completata l’edizione
critica dei corsi che il filosofo
tenne nel semestre estivo
del 1784 a Königsberg.
Un’opera monumentale

Una pratica legale in Belgio,
Olanda, Lussemburgo, Oregon,
Montana, Vermont, Washington,
che non ha portato alle chine
scivolose paventate dagli oppositori

U n mese fa, il 14 dicembre, ci
eravamo chiesti in questa
rubrica se la "dottrina del
duplice effetto" escogitata da

Tommaso d'Aquino per chiarire il
dilemma della "guerra giusta" fosse una
buona soluzione: l’idea è che un uccisione
è giustificata in quei casi in cui ne è causata
un’azione che mirava ad altro. Se per
esempio bombardare un obiettivo militare
implica la morte di un certo numero di
civili, ciò che è importante è che davvero
l’intenzione era di distruggere il primo e le
morti innocenti sonon solo un effetto
secondario dell’azione.

Analogamente molti filosofi ritengono
che abba senso distinguere tra doveri
negativi e quelli positivi, tra il fare e il
lasciare che accada, tra uccidere e lasciar
morire, tra azione e omissione. Philippa
Foot, per esempio, riteneva che evitare di
salvare una vita non facendo beneficenza
non è un male grave quanto togliere
effettivamente una vita. Commettere un
omicidio per denaro, per qualche sfizio
come un bel cappotto per l’inverno, è
diverso dal tenersi una cifra equivalente
di denaro che avremmo potuto spedire
per una donazione che avrebbe salvato
una vita? Per confutare queste distinzioni
alcuni filosofi hanno escogitato esempi
simili a questo. Assumiamo pure la
distinzione tra atti e omissioni, e che
alcuni atti siano peggiori di alcune
omissioni.

È intuitivo pensare che è peggio
uccidere che mancare di salvare una vita.
Ma ora immaginate che due uomini, Pietro
e Paolo, stiano entrambi per guadagnare
una fortuna se il loro nipote muore.
Pensate a due scenari. Una notte Pietro si
intrufola nella stanza da bagno del nipote
che sta il bagno, e lo annega, facendolo
sembrare un incidente. Nell’altro scenario,
Paolo si intrufola ugualmente in bagno me
mentre è sul punto di annegare il ragazzo,
questi scivola, batte la testa e annega da
solo. Paolo non fa nulla, lo guarda morire.
C’è davvero una differenza morale tra
Pietro e Poalo, nonostante l’uno agisca e
l’altro invece non faccia nulla e lasci
semplicemente morire? Davveo si può
individuare una alcuna differenza morale
fondamentale tra atti e omissioni?
Secondo molti filosofi è sulla base di
questo ragionamento che la distinzione
tra eutanasia attiva e eutanasia passiva
sono di fatto equivalenti e che negarlo è
semplice frutto di ipocrisia.
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di Armando
Massarenti

di Arnaldo Benini

I l 13 novembre 2014 alBundestagtede-
sco(corrisponde allaCamera deidepu-
tati) 48 parlamentari hanno discusso
cinque proposte di legge sul suicidio

assistito, sulle quali il Parlamento voterà fra
circa un anno. Sondaggi ripetuti conferma-
no che il 65-70 per cento della popolazione,
che starapidamente invecchiando,è favore-
voleadaiutare lapersona chedesidera mori-
re. Medici che facilitano il decesso voluto
dall’ammalato non vengono perseguiti dal-
la giustizia, perché l’aiuto al suicidio non è
penalmente perseguibile, come non lo è il
suicidio. In 11 delle16 repubbliche l’assisten-
za al suicidio è però vietata al medico dagli
ordini professionali,col rischio del ritiro del-
la licenza. Legge e prassi comuni a tutto il
Paese sono indifferibili. Il problema etico e
di proceduta è chiaro: quanta libertà di deci-
sione va riconosciuta e garantita alla perso-
na che vuole morire e quale aiuto e assisten-
za possono darle medici e familiari? Deve lo
Stato intervenire quando qualcuno si toglie
volontariamente la vita con l’aiuto di un’al-
tra persona (medico, familiare)?Alcuni par-
lamentari temono un’eccessiva regolamen-
tazione della libertà personale, in circostan-
ze così complicate e dolorose. Deputati de-
mocristiani e socialisti hanno sostenuto
che il principio dell’etica medica del rispet-
to delladignità dellavita non deve giustifica-
re una sofferenza atroce e senza sollievo. Il
medico deve avere la libertà e la certezza
giuridica di aiutare il paziente che desidera
morire, anche perché la medicina palliativa
non è sempre in grado di alleviare le soffe-
renze terminali. Altri, anche fra i socialisti,
hanno sostenuto che il suicidio assistito
non è accettabile, non per ragioni di fede
ma di rispetto della dignità umana. Allaper-
sona che soffre vanno offerte assistenza e
compagnia, non l’aiuto a morire. Nuovi
ospizi e migliore assistenza domiciliare di-
minuirebbero il desiderio della fine anzi-
tempo per dolore e solitudine.

La discussione non ha avuto riferimenti
confessionali e ideologici. Cristiani e sociali-
sti, credenti, agnostici e atei, si sono espressi
sia a favore sia contro l’aiuto al suicidio assi-
stito. Diversi parlamentari di vari gruppi non
hanno nascosto dubbi e difficoltà a decidere,
perché non si sentivano in grado di prevede-
resesceglierannodiviverefinoallafinenatu-
rale a costo di soffrire o preferiranno il suici-
dio.Sorprendentee apprezzabilelamancan-
za di riferimenti a concetti nebulosi e confusi
come accanimento terapeutico ed eutanasia
attiva o passiva, sui quali di regola si svolge
unadiscussioneideologicae astrattache può
indurre a provvedimenti crudeli. Ogni caso
di suicidio assistito va giudicato a sé, senza
classificazioninormative.InGermaniasipre-
vede una legge che confermerà la libertà del
suicidio e la liceità per familiari e medici
dell’aiutoachilodesidera.Essasaràapprova-
ta solo col voto determinante di molti demo-
cristiani.Leassociazioni,comequellesvizze-
re, che organizzano il suicidio sotto la sorve-
glianza delle procure, rimarranno vietate. La
discussione di una legge, che più delicata e
complessa è difficile immaginare, è stata un
modellodiculturapolitica,dimisura,saggez-
za,rispettoperposizionidiverseeconcretez-
za. Un esempio per il Parlamento italiano, se
mai troverà il coraggio e la libertà di coscien-
za di affrontare il problema.
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L’esempio
tedesco

ESEMPIO DI BRUTTEZZA | Una statua
raffigurante Socrate, che, a detta dei suoi
contemporanei, non era proprio bellissimo

diritto naturale

I lemmi
di Kant

fisiognomica antica

Faccia un pensiero


